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La ricerca del partner online tramite un test psicologico sull’affinità di coppia

– Il valore della compatibilità per una relazione di lunga durata e di un approccio scientifico -
dott.ssa Anna Fata
Psicologa

Metodo ArmoniaBenessere(
“L’amore romantico è un castello di sabbia per due. 
E’ una condizione necessaria per la passione, ma non è permanente. 

I castelli di sabbia per due dell’amore romantico richiedono, 

a causa della loro natura mutevole,

un’opera di continua ricostruzione”
S. Mitchell
C’è qualcosa che nonostante le distanze, le nuove tecnologie, non passerà mai di moda: l’inclinazione di ciascun essere umano a creare relazioni sociali, meglio ancora se di lunga durata, relativamente stabili, connotate da una forte carica affettiva.

Attualmente si sta assistendo ad un forte revival dell’amore romantico, o neo-romanticismo, che è uno stato sentimentale particolare e un modo di mettersi in relazione con un’altra persona capace di generare emozioni, stimolare il gioco dell’immaginazione e nutrire il rispetto per certi ideali. Affiora in concomitanza con un particolare tipo di amore connotato da una forte carica erotica. Si associa alla sensazione che la vita sia degna di essere vissuta e che grandi eventi sono in procinto di accadere. Il senso di instabilità, di incertezza è ciò che genera le emozioni più forti. In sé non ha caratteristiche tali da decretare la sua fine precoce, siamo noi che nel timore della sua indefinibilità, tentiamo di incasellarlo, di ingabbiarlo, di crearci delle sicurezze che sono contrarie alla sua natura e che come tali lo portano rapidamente all’estinzione. 
Amare ed essere amati, inoltre, rappresentano dei bisogni fondamentali per l’esistenza umana, soprattutto nei primi anni di vita. Abraham Maslow li riconduce ai bisogni di appartenenza, che si collocano nella ‘gerarchia dei bisogni’ subito dopo quelli fisiologici (fame, sete, ecc.) e di salvezza, sicurezza e protezione, che si trovano alla base. 

Successivamente, l’amore adulto dovrebbe andare al di là del bisogno per rappresentare una condizione di pienezza interiore, di abbondanza che si avverte dentro di sé ancor prima dell’incontro con l’altro con il quale avviene poi la con-divisione. Non è una condizione di mancanza, ma al contrario, di pienezza, anteriore all’incontro e allo scambio. 

Mai come oggi il desiderio e la necessità di comunicare sono forti, in questo senso le nuove opportunità che ci offrono le tecnologie più all’avanguardia sono notevoli: sta a noi farne buon uso e non un misuso né un abuso.

Le nuove tecnologie possono essere in grado di aprirci nuovi orizzonti, di risvegliare vissuti emotivi anche molto forti, questo con tutti i vantaggi e i rischi che può comportare. Sarà capitato a molti di noi di sperimentare forti manifestazioni di ansia nell’attesa di una mail importante, oppure il batticuore che ci prende nel leggere delle parole di affetto da parte di un neo amante virtuale (e che poi potrebbe diventarlo anche offline).
Le nuove tecnologie ci offrono la possibilità di entrare in contatto con persone geograficamente molto distanti da noi, che condividono le medesime nostre passioni, interessi, abitudini e che nelle situazioni di vita ordinarie non si sarebbe avuto modo di incrociare.
Se da una parte possiamo sottolineare le potenzialità che questi dispositivi ci offrono, non possiamo neppure dall’altra tacere i limiti e i possibili rischi, specie quando si tratta di un avvio di relazioni affettive.

Conoscere una persona richiede tempo, energia, attenzione, impegno. La velocità che tanto caratterizza la nostra epoca, e di cui i nuovi ritrovati tecnologici costituiscono l’emblema, avvallano l’illusione che sia possibile conoscere un altro individuo in tempi altrettanto contratti, ma questa, appunto, è una falsa convinzione. Il non avere a disposizione la persona di fronte a sé induce, più facilmente di quanto avviene vis a vis, a completare di propria iniziativa i pezzi mancanti, ciò che non si sa e che una comunicazione esclusivamente testuale, come spesso accade, non è in grado di veicolare. E si crea, così, una figura in parte reale, in parte frutto della nostra fantasia, magari addirittura idealizzata.

Spesso nel conoscere le persone siamo indotti a tenere in considerazione ciò che ci fa comodo, che ci piace, e a tralasciare più o meno consapevolmente, ciò che gradiamo meno. L’immagine ampiamente falsata che si viene a creare viene consolidata poi nella mente, che nel tempo tra un incontro virtuale e l’altro (via chat o e-mail poco cambia in questo senso), continua a ritornare su quanto letto sullo schermo, gonfiandolo ulteriormente, leggendo e ri-leggendo sempre nuovi significati che magari ad una prima lettura erano sfuggiti.
Abbiamo tutti bisogno di sognare, di cavalcare la nostra fantasia, ma come affermava Lacan le fantasie sono fatte per restare tali. Ecco perché molti scelgono di conoscere persone fin troppo lontane geograficamente da rendere poi arduo magari non solo un primo incontro, ma ancor più una successiva eventuale frequentazione. E lo schermo in questo senso ci offre un grande foglio bianco su cui proiettare le parti più nascoste e recondite di noi, quelle che quotidianamente non ci consentiamo di sperimentare, e vivere da protagonisti (contrariamente al caso del cinema in cui si vive per interposta persona), senza alcun apparente rischio concreto.
D’altra parte, quandanche l’interlocutore viene idealizzato, cosa che spesso accade anche offline, specie nelle prime fasi del cadere innamorati, cioè nel momento in cui gli si attribuiscono qualità positive che non possiede, mentre quelle meno gradevoli vengono negate o ridotte ampiamente, il rischio di una forte disillusione, a volte irreparabile, al momento dell’incontro faccia a faccia è ingente.

E allora, come cercare di utilizzare al meglio le nuove opportunità che la Rete ci offre per allargare la nostra cerchia di amici e, magari, conoscere un partner con cui intrecciare una relazione affettiva soddisfacente, di lunga durata? 

Partendo dalla conoscenza di se stessi.

Questa è la chiave che, di fatto, è ampiamente valida anche offline. 

Conoscere se stessi, i propri punti di forza, i lati luminosi, valorizzarli, metterli a frutto, così come quelli meno positivi consente da una parte di poter essere se stessi, con il piacere, la libertà e la responsabilità che comporta, dall’altra di relazionarsi con persone che sono in sintonia con noi. Se è vero che gli opposti si attraggono, questo si conferma solo nel breve termine: a lungo termine troppa differenza porta alla separazione. Ogni coppia che ‘funziona’ nel lungo termine, invece, parte da due persone che condividono molti aspetti di personalità, abitudini, atteggiamenti, valori, interessi, e che col tempo divengono ancora più simili. 
Pur riconoscendo l’unicità di ciascuno e, quindi, la sostanziale differenza rispetto all’altro, ciò che accomuna rappresenta una sorta di lunghezza d’onda su cui i partner si pongono e grazie al quale si incontrano e comunicano. Da una parte, quindi, restano le aree private, personali, di autonomia, dall’altra ci sono le aree comuni.

Dating online
Se si effettua una breve ricerca online sui principali servizi di ricerca e incontro di possibili partner si può notare che la maggior parte dei siti (che siano a pagamento e non) offrono ben poche possibilità di autoconoscenza e di presentazione di sé.
Spesso le poche voci che stimolano ad un minimo di riflessione personale riguardano la professione, le attività del tempo libero, la condizione anagrafica, abitativa, una descrizione aperta di se stessi di fronte alla quale molti si sentono spaventati, imbarazzati o desolatamente ‘vuoti’. Alcuni siti si spingono un po’ oltre per presentare qualche domandina le cui risposte combinate dal sistema dovrebbe portare alla selezione di partner in particolare sintonia con noi. Non vengono mai precisati, però, i criteri di composizione del test, né di accoppiamento con altri profili. Del resto, ad una prima rapida lettura, credo che anche il lettore più profano e inesperto si renda conto che di scientifico ci sia ben poco, ma l’elevato numero di iscritti, nonché l’atteggiamento diffusissimo del tipo ‘non ci credo, ma..’ fa ampiamente leva su due principi cardine che animano la quasi totalità degli individui: conoscere se stessi e conoscere un partner che assomigli a sé, o la famosa anima ‘gemella’ (e poi torneremo su questo concetto).
Tra i tanti aspetti che colpiscono particolarmente dell’approccio di Parship ci sono la chiarezza e la trasparenza. Non solo il test risulta piuttosto ampio e articolato (la sua compilazione richiede circa 30’), ma vengono descritti in termini scientifici, e allo stesso tempo semplici, comprensibili anche per non addetti ai lavori, i criteri che hanno condotto alla sua creazione, gli approcci teorici che lo hanno ispirato.

Ne risulta un profilo finale assai sfaccettato, con elementi di personalità, interessi, abitudini che possono essere più o meno compatibili con i potenziali partner, cosa che viene quantificata in termini percentuali. 

Alcuni Autori di grande calibro a cui si è fatto riferimento per la creazione del test sono:

· Freud con la cosiddetta seconda topica freudiana, cioè l’apparato psichico come insieme di sistemi dotati di funzioni differenti, connessi tra loro. I processi che si verificano al suo interno comportano la circolazione e la distribuzione di energia pulsionale, suscettibile di quantificazione e regolata dal principio di piacere che lavora per evitare il dispiacere e il dolore e per provocare il piacere. 
In base a ciò spesso si verificano dei conflitti tra l’Es, che è il serbatoio dell’energia vitale e che è governato dal principio di piacere, e il Super Io, che è la censura morale della coscienza. Tra i due si inserisce l’Io che è la coscienza mediatrice, governata dal principio di realtà; 

· Jung, soprattutto per le immagini archetipiche dell’Anima. L’Anima rappresenta l’immagine interiorizzata che ogni uomo ha del femminile, mentre l’Animus è l’immagine interiorizzata che ogni donna ha del maschile. Anima e Animus orientano la scelta dei nostri legami affettivi e rappresentano le istanze più profonde della personalità, quelle che noi tendiamo a proiettare sugli altri;
· Eysenck relativamente agli studi sulla personalità 

· Simmel.
L’utente viene poi accompagnato passo passo verso una più approfondita conoscenza di sé grazie alla consulenza personalizzata, che viene inviata come allegato e-mail relativamente ai risultati del test, ricca anche di consigli su come comunicare meglio, secondo i principi della Analisi Transazionale di Eric Berne, e suggerimenti pratici per affrontare il primo incontro offline, proprio a testimonianza del fatto che la conoscenza online è una fase di passaggio, un passo che prelude ad una conoscenza vis a vis.
Nello specifico

Il grande valore di un test come quello di Parship pare essere quello di favorire un processo di autoconsapevolezza e di autoconoscenza, che costituisce la base interiore su cui poter fondare la creazione di un adeguato spazio interno atto ad accogliere l’altro da sé, rispettandolo e onorandolo per quello che è.

In modo particolare, alcuni costrutti sono di grande rilevanza:

· il proprio lato maschile (per le donne) e quello femminile (per gli uomini), che determina come ci si rapporta all’altro sesso
· l’equilibrio peculiare tra istinto, emotività e razionalità

· le istanze dell’Es (impulso interiore) e del Super Io (autocensura)

· il desiderio e l’inibizione nei contatti personali

· l’introversione e l’estroversione, con azioni orientate più verso il mondo interno oppure esterno
· il conformismo e l’anticonformismo, cioè il rispetto di norme e regole oppure l’inclinazione ad essere originali e individualisti 
· nel rapporto con gli altri: la condiscendenza, la disponibilità all’autocompensazione, la tendenza a tirarsi indietro, l’autoaffermazione

· e ancora: l’ottimismo, il pragmatismo, il desiderio di vicinanza con il partner, la disponibilità all’adattamento, il desiderio di una vita regolata, l’inclinazione alla vita casalinga, ad essere attivi, oppure passivi.
Chi sono? Come sono?

E’ la domanda che prima o poi ciascuno di noi si pone e che a intervalli di tempo più e più volte ricorre nella vita. Non esiste una risposta unica, definita una volta per tutte: è nell’ordine delle cose e, quindi, anche di ciascuno di noi, cambiare, evolvere costantemente. Ecco perché le risposte possono, anzi, devono mutare nel tempo. E i modi per cercare di dare una risposta possono essere i più svariati, e anche un test può essere d’aiuto in tal senso. Come ogni cosa, non va preso nel suo valore assoluto, ma come una delle tante opportunità per avvicinarsi ulteriormente alla meta, cioè noi stessi.

E’ quel che si fa con questi risultati è ciò che poi realmente conta.

Conoscere se stessi va di pari passo col sentire quel che ci fa sa stare bene e non, ivi comprese le persone. 

Conoscersi significa scoprire (e poi poter così mettere a frutto) le proprie potenzialità e risorse, così come i limiti, quel che si può cambiare e quel che va accettato così come è. Significa ridurre ogni giorno sempre più le proprie zone di ombra, evitando di proiettarle su chi ci sta attorno per gestirle e controllarle più agevolmente (ma rovinando, edulcolorando così le proprie relazioni e la personalità dell’altro che si trova a vedersi attribuiti aspetti che non gli appartengono).
Conoscere se stessi è il primo passo per andare verso l’altro, per relazionarsi con lui senza perdere il contatto con se stessi, con il proprio centro: essere con l’altro, e non essere per l’altro. Essere sé stessi significa avere il coraggio di essere come si è, assumendosi la responsabilità del proprio essere e del proprio fare, con tutto il piacere (e a volte anche il dolore) che questo comporta. Significa non essere asserviti a nessuno fuori di sé, implica il non ‘essere come tu mi vuoi’, ma solo come mi sento di essere.

E’ un processo che inizia molto precocemente, appena veniamo alla luce e si protrae fino alla fine dei nostri giorni, ma quel che lo caratterizza è una consapevolezza sempre crescente che consente di essere sempre più padroni di noi stessi, delle nostre azioni e reazioni. Ogni relazione detiene una forte componente autoconoscitiva ed evolutiva per sé e per l’altro, che ci aiuta a catalizzare quel processo di risposta al ‘chi sono io’, non si sostituisce a noi nel trovare la risposta, ma stimola l’intero iter. L’altro, per dirla con Rimbaud l’altro è il perturbante, e al limite l’io è un altro. 
Rispettare se stessi è la condicio sine qua non per rispettare poi anche l’altro, le sue peculiarità, la sua unicità, senza volerlo a tutti i costi cambiare se non rispecchia le nostre aspettative. Forse, in questi casi, molto più semplice, agevole, e rispettoso cercare partner con i quali vi sia fin dall’inizio maggiore affinità…

Rispettare l’altro come unico, con i suoi gusti, le sue preferenze, i suoi tempi e i suoi spazi inizia prima di tutto da noi stessi: se si riesce a riservare a se stessi tale atteggiamento si potrà fare altrettanto anche con l’altro. 

In tutto questo processo il test è un elemento, un punto di partenza, poi sta a ciascuna persona farne buon uso e andare oltre. 

Prima occorre trovare se stessi, poi andare verso l’altro (anche se poi di fatto, come detto in precedenza, si tratta di un processo che non procede a compartimenti stagni, ma ha una sua forte componente relazionale fin dai primi giorni di vita). 
Si deve avere qualcosa da condividere (cioè in prima istanza se stessi) prima di poter mettere in comune, altrimenti si sarà sempre estremamente bisognosi, costantemente alla ricerca di qualcosa fuori da se stessi che irrimediabilmente non si trova.
E qui compiamo un ulteriore passo avanti: la ricerca della cosiddetta anima gemella.

In questo senso, non credo che sia un caso la scelta stessa del marchio Parship, abbreviazione dell’inglese ‘partnership’, un’alleanza solida, di lunga durata, tra pari.

La più grande scoperta che ciascuno di noi può fare è che si è già un tutto (e tra l’altro eloquente è il riferimento ad Animus e Anima, rispettivamente la parte maschile e femminile che ognuno possiede), un intero, e pensare che esista da qualche parte qualcuno che ci completi è illusorio e poco sano. Per essere con l’altro è necessario arrivare a sentirsi degli interi, degli esseri dotati di autonomia, responsabilità, libertà e che come tali hanno qualcosa, il loro essere, che possono almeno in parte mettere in comune e condividere con una persona. 
In tutto questo non c’è un equilibrio stabilito una volta per tutte, ma si tratta di un continuo gioco di ri-definizione di sé, dentro di sé e con l’altro. In base a questo diventa ancora più chiaro il perché di tanti aspetti della personalità che il test di Parship cerca di valutare. 

Facciamo un esempio: una persona con un livello di emozionalità molto elevato sarà molto più incline ad accettare questa affermazione di impossibilità di definizione stabile una volta per tutte delle cose. Questo è tipicamente femminile, ma è una caratteristica che si può trovare anche tra alcuni uomini con un lato femminile particolarmente sviluppato. Al contrario, la persona con un elevata quota di razionalità tenderà ad essere insofferente nei confronti di ciò che si presenta oscuro, fumoso, non ben definito e cercherà in tutti i modi di porre ordine. Non esiste un modo ‘giusto’ né ‘sbagliato’ di approcciarsi alla vita, ma un equilibrio che siamo costantemente chiamati a rivedere a seconda della nostra evoluzione personale e delle circostanze in cui ci troviamo. E’ chiaro che una persona particolarmente emotiva si troverà a suo agio con una che possiede livelli di emotività altrettanto elevati perché le due si troveranno a parlare una sorta di linguaggio comune che difficilmente si potrebbe instaurare con una persona estremamente razionale. Sapere questo, conoscere questa peculiarità del proprio carattere porta a ricercare attivamente questo tipo di persone.
Così come si diviene progressivamente consapevoli che non si conosce se stessi una volta per tutte, lo stesso si può affermare a maggior ragione per l’altro da sé. Tollerare l’incertezza, l’ambiguità è alla base del desiderio, che sebbene possa entrare in conflitto con l’aspirazione alla stabilità dell’amore, ne è anche la sua fiamma. E’ quella che motiva, che spinge ad un rinnovato approccio all’altro, ogni giorno con occhi nuovi. Fantasia e realtà non sono due mondi in contrapposizione (questo soprattutto secondo le interpretazioni neofreudiane), ma visioni alternative, ricche di ampie quote di soggettività di vedere il mondo. E credere che esista una realtà oggettiva diventa ogni giorno sempre più illusorio, forse l’ultima illusione.
Anzi, l’idealizzazione episodica di sé, quello che viene definito ‘narcisismo sano’ (e poi anche dell’altro), pare che possa essere un solido ingrediente per la salute mentale. Esplorare ed esprimere se stessi, proprio come fa un artista, è importante perché da questo dipende poi anche come ci si avvicina e si conosce l’altro. Lungi poi dal pensare di avere una identità unidimensionale, si rimarrà stupiti quando ci si renderà conto di quante sfaccettature possono emergere quando ci si rapporta a persone differenti. 
Sicuramente, come in ogni cosa, è necessario un equilibrio: idealizzazioni, fantasie devono essere episodiche e di breve durata, altrimenti rischiano di essere assai distruttive. Esse, infatti, comportano il rischio della delusione che è tanto maggiore quanto più esse sono potenti. Se queste ci consentono di vivere parti di noi poco conosciute, e i nostri desideri più reconditi in modo relativamente sicuro, controllabile, privo del rischio della vulnerabilità e della perdita, dall’altra, queste devono essere costantemente coordinate con la realtà. 

Proseguendo nell’analisi delle dimensioni valutate dal test di Parship troviamo gli aspetti legati alla tendenza a seguire l’impulso interiore, cioè a soddisfare immediatamente le proprie necessità, oppure all’autocontrollo, cioè a differirle, rispettando norme e regole. A questi si aggiunge una lunga serie di tratti di personalità che entrano in gioco in modo evidente nel rapporto con gli altri (ad es.: condiscendenza, autocompensazione, adattamento, autoaffermazione).
Fondamentale in una relazione solida e di lunga durata è anche la condivisione di principi e valori che constiuiscono a dare una lettura prega di significato della vita, al fine di diventare ‘compagni di anima’, e consacrare l’unione a livelli superiori, anche spirituali. A ciò si aggiunge la possibilità di svolgere insieme alcune attività, passioni, hobby.

Importante è la definizione anche del proprio stile di amare che dovrebbe avere delle similitudini o complementarietà con il potenziale partner. Che si tratti di uno stile sicuro, evitante, oppure timoroso, quel che è sicuro è che da una parte ci deve essere una consonanza tra il proprio stile e quello del potenziale partner, e dall’altra che tale stile non è immutabile ma nel tempo può evolvere e modificarsi. In questo processo risulta centrale la regolazione reciproca delle distanze che come afferma Shopenhauer nella ‘teoria dei porcospini’ non dovrebbero mai essere né eccessive né troppo ravvicinate. 
Qual che ne risulta non è un quadro di completa uguaglianza: ciascuno ha la sua identità, la sua unicità che come tale va preservata, ma si dovrebbero poter trovare delle basi comune, delle fondamenta da cui partire per costruire qualcosa di concreto insieme. Le differenze, quando inevitabilmente presenti, dovrebbero essere complementari, non in opposizione e su aspetti non di fondamentale importanza, altrimenti si rischia di minare proprio le fondamenta.
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